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ECONOMIA&LAVORO 
Dopo il «no» di Fiumicino Parla il segretario Cgil 
oggi e domani i sindacati che ha firmato l'intesa 
confederali e di categoria Ci possono essere margini 
decidono come reagire sull'orario di lavoro 

De Carlini: «Rinegoziamo, 
ma non partiamo certo da zero» Ulti* Di Carlini 

«Ma l'Alitela 
non può stare 
alla finestra» 

, • • ROMA. Referendum per
so,'che lare? Decisioni ufficia
li verranno prese nella riunio-

K . ne unitaria convocala per do
li1 mani. Intanto l'esame è già 

K inizialo ieri. Riunioni su riu-
[• nlonl, in forma separala, si so-
* , no susseguile nelle sedi sinda

cali. Alcuni dirigenti sindacali 
, hanno gli lanciato proposte 
, su come reagire alla bruciante 
' sconfina venula venerdì scor-
' >o dalle urne del referendum 

t sul contratto del dipendenti di 
ì , tetra degli aeroporti. E una va-
' si» eco II no degli aeroportuali 

' l'ha avuta anche nel mondo 
politico. Giorgio Benvenuto 
propone un altro referendum 

6" per avere un quadro esatto 
delle richieste di modifica da 
parte del lavoratori. E un'ino-

, lesi quella del leader della Uil 
i ' che però non place a Rino Ca-

I, Miglio», segretario confedera-
, le della Osi. In sostanza Cavi-
' gitoli, In un editoriale che ap

parirà oggi sul giornale della 
Cui «Conquiste del lavoro», 

; dice che ora quella maggio-
' ranca, che ha espresso il no 

deve sapersi misurare sul futu
ro del contratto, facendosi ca
rico fino in fondo del meocan-
slml che ha scatenalo e quindi 
avere la forza di aprire un ne
goziato. Caviglio!! chiede an
che che si facciano congressi 
straordinari delle tre organiz
zazioni di categoria. Infine il 
dirigente Osi afferma che >ìl 
referendum non è lo slrumen-

' lo adatto per la ratifica di una 
trattativa!. Ottaviano Del Tur
co, segretario generale ag-
Sliunlo della Cgil, invece, af
erma che -In discussione non 

e lo strumento del referen
dum, ma le regole del gioco». 
•E necessario - aggiunge - sa
pere quali devono essere le 

* ; maggioranze per approvare le 
piattaforme e quali quelle per 
siglare gli accordi. Dopo che i 
"saggi hanno definito le re
gole per il diritto di sciopero, 
sarebbe II caso che Cgil-Cisl-

' UH II consultassero nuova
mente per definire le regole di 
democrazia». Sulle soluzioni 
da «donare, Del Turco affer
ma che: -L'Amalia farebbe 

Fiumicino 

Altri 
scioperi 
il 16 e 24 
tm ROMA. Tornano i disagi 
per chi viaggia in aereo. I con
trollori del traffico aereo scio
pereranno all'aeroporto di 
Fiumicino sabato 16 aprile e 
domenica 24. Lo sciopero è 
stalo Indetto dalle strutture 
sindacali di base di Cisl, Uil e 
Anpcat. 

Motivi della protesta, che in 
entrambe le giornate comin
cerà alle 8 per terminare alle 
20, sono: la ristrutturazione 
della torre di controllo e della 
stazione meteo-, la mobilili 
professionale; i carichi di la
voro in continuo aumento. 

Nelle fasce orarie interessa
te allo sciopero è prevista al 
Leonardo Da Vinci la totale 
paralisi del tralfico aereo. Sa
ranno assicurati solo I voli di 
Stato, le emergenze, i voli mi
litari ed I collegamenti da e 
per le Isole. 

opera saggia se, nell'interpre
tazione del testo dell'accor
do, eliminasse tutte quelle 
parti che discriminano I lavo
ratori di Fiumicino, dandone 
una lettura più distensiva. La 
trattativa ha dato tutto quello 
che poteva dare, questa e una 
fase In cui bisogna evitare di 
tornare su riti gii consumati e 
tentare strade più innovative». 
Nel dibattito sull'istituto del 
referendum Ieri £ intervenuta 
con un'ulteriore nota la UH se
condo la quale «gli strumenti 
di democrazia sindacale van
no arricchiti e non abbando
nati specie quando pongono 
problemi seri di rappresentan
za». Vasta eco, dicevamo, la 
sconfitta di Fiumicino l'ha 
avuta anche sul versante poli
tico. «E Indispensabile - ha di
chiarato Lucio Libertini, re
sponsabile della sezione .tra
sporti della Direzione del Pei 
- che si tenga tino in fondo 
conto dei risultati del referen
dum, rimediando così anche 
ad una frettolosa conclusione 
contrattuale, avvenuta sulla 
testa dei lavoratori e che è 
causa delle attuali difficoltà. 
Se l'Alitalia rifiuterà un ulterio
re sviluppo del negoziato si 
assumerà gravi responsabilità 
e condurrà la situazione in un 
vicolo cieco. Tanto più che il 
referendum ha consentito di 
Individuare i punti deboli del
l'accordo: orario e durala del 
contratto». «C'è da sperare -
ha concluso Libertini - che 
tutti si persuadano che il sin
dacato è legittimato soltanto 
dalla effettiva consultazione 
dei laboratori». 

In un editoriale che compa
rirà oggi sul "Popolo», Paolo 
Cabras afferma che il referen
dum non va abolito, che non 
servono reazioni emotive. 
•Senza liquidare lutto come 
corporativo - scrive Cabras -
o antisolidarìstico (anche se 
queste deviazioni sono pre
senti nelle rivendicazioni dei 
Cobas) si tratta di creare con
dizioni generali di politica 
economica, sociale e istituzio
nale che agevolino il recupero 
deila rappresentatività dei 
grandi sindacati». dP.Sa. 

Treni 
Blocco 
dei Cobas 
il 14 
ava ROMA. Aprile sarà un me
se di fuoco anche per chi viag
gia in treno. Ieri i Cobas dei 
macchinisti hanno annunciato 
per domani una conferenza 
stampa a Roma nel corso del
la quale confermeranno con 
tutta probabilità lo sciopero di 
24 ore dalle 16 del 14 aprile 
alla stessa ora del IS che ave
vano già deciso nei giorni 
scorsi nel corso di una riunio
ne a Firenze. Si interrompe 
cosi quel lungo e travagliato 
confronto tra Cobas e sinda
cati confederali che aveva an
che portato alla stesura di una 
prima bozza d'accordo poi 
contestata dai Cobas. I sinda
cati dal canto loro hanno pre
ferito tempo fa rivolgersi di
rettamente alle Fs, con una 
lettera inviata solo per cono
scenza a Cgll-Cisl-Uil, impe
dendo cosi l'elaborazione 
della piattaforma da inviare 
all'ente. 

Una riunione unitaria questa mattina tra confedera
zioni e federazioni dei trasporti. Ieri si è anche 
parlato di un incontro in serata dei leader sindaca
li. Domani nuova riunione unitaria dalla quale sca
turiranno decisioni. Il sindacato riflette sulla scon
fitta di Fiumicino. Ne parliamo con Lucio Carlini, 
segretario confederale della Cgil, uno dei firmatari 
dell'accordo bocciato. 

PAOLA SACCHI 

ava ROMA. E ora, De Carlini, 
che farete? 

Il contratto non c'è. Il no, 
anche se di misura, ha preval
so e ci obbliga ad una rinego-
zlazione per dare rapida rispo
sta a tutti i lavoratori: sia a 
quelli che hanno votato si, sia 
a quelli che hanno espresso 
parere negativo. 

RlnegOTlire. Ma carnet HI-
partendo da zero? 

No, assolutamente. La sostan
za dell'accordo, sul quale co
munque ribadisco un giudizio 
positivo, non va che riconfer
mata. Occorre però interveni
re su alcuni punti. Ne discute
remo in una serie di riunioni 
unitarie. Certo è che ora nes
suno può auloescludersi: an
che I lavoratori che hanno 
detto si dovranno partecipare 
alla nuova fase di negoziazio
ne. 

Su cosa pensi che al possa 
continuare a trattare? 

Avendo ben chiara l'ipotesi 
d'intesa siglala, dobbiamo di
stinguere tra gii obiettivi per
seguibili e quelli che, invece, 
pur rispondendo a legittime ri
chieste, adesso sono impossi
bili da raggiungere. Penso che 
ci siano ancora margini di ne
goziato sulle forme con le 
quali verrà distribuita la effetti
va diminuzione dell'orario di 
lavoro, in modo da raggiunge
re per tutti i dipendenti turnisti 
le 37 ore e mezzo settimanali. 
Anche se qualcuno le farà, co
me prevede l'accordo, oltre la 
durala del contratto. Occorre 
verificare, ari esempio, se i la
voratori preferiscono la ridu
zione d'orano giornaliera o se 
la vogliono tramutare in gior
nate di riposo. 

flaaidno però ha gtt con

testato I meccanismi gra
duali attraverso I quali al 
arriverà alle 37 ore e mez
zo. Le vuole nblto... 

Noi siamo perché la grande 
forza dei lavoratori si eserciti 
nella contrattazione aziendale 
attraverso forate di rappresen
tanza elette direttamente. Ap
poggeremo pienamente l'e
sercizio della loro combattivi
tà che però, in sede aziendale, 
in questi anni ha visto anche 
dei limiti. Limiti sui quali, cer
to, hanno anche pesato alcu
ne colpe delle organizzazioni 
sindacali. Questa lotta deve 
determinare risultati di equi
parazione per I regimi d'orario 
tra tutti gli aeroportuali, con
sentendo il mantenimento di 
un contretto unico nazionale. 

Ma, allora qatU'accordo 
- ~ del 13 

come avete aeaipre detto? 
Ripeto, ci sono Umili sulla 
questione dell'orario. Ma riba
disco che quella comunque è 
una buona intesa, una delle 
migliori siglate nel settore pri
vato. Le confederazioni devo
no rispondere a tutti i lavora
tori, paragonando contratto a 
contralto e risultato a risulta
to. 

Come 11 spieghi questa 

•perequazione che dora 
da anni tra I lavoratori di 
Milano che hanno già le 37 
ore e Bezzo settimanali e 
quelli di Roma? 

A Fiumicino c'è stata sempre 
una resistenza dell'Alitalia e 
della società «Aeroporti di Ro
ma» che non ha mai determi
nato un'organizzazione del la
voro all'altezza di un'area 
enorme come lo scalo roma
no e (ale da consentire nelle 
40 ore settimanali la mezz'ora 
giornaliera per la pausa di re
fezione. Non sono mai slate in 
questi anni organizzate le 
mense necessarie. 

Ma I dipendenti di numlci
no vi rivolgono anche ac
cise di tipo nifi apolitico»: 
•Non d avete consaluto 
prima di Brinare l'accor
do», oppure: »Ne!'78 avete 
latto ut contratto che pre
vedeva appena 18.000 lire 
d'aumento scaglionate In 
Ire anni»» 

Abbiamo informato ripetuta
mente i lavoratori sullo slato 
della trattativa. Il nostro man
dato era quello di migliorare 
sensibilmente la proposta dei 
ministri. E questo lo abbiamo 
fatto. Non c'è nessuno, a par
te chi è in malafede o i rappre
sentanti del cosiddetto coor
dinamento, che può negarlo. 

Certo, però quel no pone 
ora un problema di rap
presentatività del sindaca
lo... 

Ci sono, è vero, questioni di 
democrazia sindacale. Ma io 
in queste ore preferisco ri
spondere sulle questioni di 
merito e non sulle tematiche 
generali del rapporto sindaca
to-lavoratori. Certo, a Fiumici
no vi è un problema reale: da 
quattro anni, da quel 14 feb
braio '84, le strutture di base 
non sono state più rinnovate. 
Contemporaneamente a quel
lo della rinegoziazione chie
diamo a Cisl e Uil un impegno 
per rieleggere le rappresen
tanze unitarie. Occorre riflet
tere su cosa fare per risolvere 
questa crisi di rappresentativi
tà. Il sindacato lo deve fare 
criticando il suo passato ma 
senza buttare via il suo futuro. 
Cosi verrà eliminata la distan
za tra ì sindacalisti che chie
dono e quelli che chiudono i 
contratti. Per quanto riguarda, 
infine, le critiche che i lavora
tori fanno sui contratti del 
passato, cosa dire? A Fiumici
no in questi anni hanno otte
nuto poco o tanto, così come 
più o meno è avvenuto negli 
altri settori. Ma distruggere 
ora le conquiste che pure so
no state fatte sarebbe solo fa
re un regalo all'Alitalia. 

Milano: «Noi non scioperiamo» 
LUCA FAZZO 

• • «Ragioniamo sull'unico 
dato chiaro: che in Lombardia 
il contratto è stato approvato 
da ottantatré lavoratori su 
cento. Noi possiamo anche 
dire a questi ottantatré lavora
tori che devono tornare a 
scioperare per difendere l'uni
tà della categoria e in solida
rietà con i colleghi di Roma. E 
lo sciopero io farebbero in 
dieci: quelli che scioperavano 
anche in solidarietà con il Cile 
o il Vietnam». 

In consiglio d'azienda, al
l'aeroporto di Linate, due 
giorni dopo il referendum il 
clima è questo. Ed è lo stesso 
clima che si respira sui piazza
li e al toboga, i) nastro porta
bagagli dove decine di opera) 
lavorano (e non per scelta lo
ro) quattro ore al giorno per 
cinquecentomila lire al mese; 

è il clima che si respira ai ban* 
chi dell'accettazione e negli 
uffici. «Da due giorni la gente 
non fa che fermarmi - dice 
Mino Cortoritlo, delegato, 
iscritto alla Cgil - per chieder* 
mi cosa succederà adesso, 
cosa farà il sindacato. Molti si 
preoccupano per le conse
guenze che questo referen
dum potrà avere sull'unità del* 
la categoria; ma molti si 
preoccupano più che altro di 
quel milione che, se tutto fos
se filato liscio, gli sarebbe en
trato in busta paga tra aprile e 
maggio e che adesso nessuno 
sa che fine va a fare*. 

E ci sono anche quelli che 
chiedono l soldi subito, facen
do un contratto solo per i «mi
lanesi»? 

«Certo, ci sono anche que
sti. D'altronde fino a quindici 

anni fa di contraili nazionali 
unici con Alitalia, Sea e le al
tre aziende locali non si parla
va nemmeno». 

Vuol dire che non vogliono 
la riapertura delle trattative? 

«La maggiorana chiede 
che la democrazìa sia rispetta
ta, che venga applicato il risul
tato del referendum. Ma fan
no anche sapere che, se c'è 
da tornare a lottare, non dob
biamo contare su di loro». 

Cosi Linate «si chiama fuo
ri». Assieme a Limite si chia
mano fuori la Malpensa, Orio 
al Serio, gli uffici Alitalia di Mi
lano: tutte realtà dove il sì al
l'ipotesi d'accordo ha vinto. 
•Ma è troppo comodo dire 
che noi abbiamo votato si per
ché siamo dei privilegiati, per* 
che abbiamo già quello che a 
Fiumicino devono ancora 
conquistare - dicono in consi

glio d'azienda -, la verità è 
semmai l'opposta: che a Lina
te questo contratto porta be
nefici minori di quelli che por* 
ta a Fiumicino». 

Chi ha ragione? Un dato è 
certo: i lavoratori di Linate 
partono da condizioni di mi* 
glìor favore rispetto ai loro 
colleghi romani. Perché di 
fronte non hanno l'Alitalia o 
l'Aeroporti di Roma (cioè 
sempre l'Alitalia) ma la Sea, 
una società controllata intera
mente dal Comune e dalla 
Provincia di Milano, con pre
sidente socialista e vicepresi* 

, dente comunista: «Una socie
tà che non ci ha mai regalato 
niente, che ci ha fatto sudare 
ogni conquista - dice Franco 
Brioschi, della Flit Cgil - ma 
che si è sempre ricordata di 
gestire un servizio pubblico e, 
quindi, di doversi sempre ri

cordare in primo luogo dei di
ritti degli utenti». La conse
guenza è che già dal 1974 qui 
i turnisti hanno diritto alla 
mezz'ora di mensa pagata; e 
che il premio di produzione 
(che d'importo è pari grosso 
modo a quello di Fiumicino) 
qui non è legato alla presenza 
effettiva al lavoro. Ma altret
tanto certo è che, proprio per 
questo, le dieci giornate di ri
poso conquistate dal nuovo 
contratto per i turnisti di Fiu
micino qui non si sarebbero 
mai applicate. E allora? 

«Allora - conclude Brioschi 
- si conferma che il voto di 
Fiumicino non è stato un voto 
sul contratto ma sui rapporti 
con il sindacato. E dunque la 
prima risposta che a Fiumici
no il sindacato deve dare è 
tornare ad eleggere il consi
glio dei delegati: tra tutti i la
voratori, come una volta». 

Reaganora 
se la prende 
con 7 aziende 
italiane 

Il protezionismo negli States - Incoraggiato dallo stesso 
presidente Reagan (nella foto) - non sembra conoscere 
limiti. Ora nel mirino dei difensori ad oltranza del «merca
to chiuso» c'è un gruppo di aziende italiane, esportatrici di 
granito (che da sole coprono il sessantatre per cento del 
marmo pregiato .mede In Itary» acquistato dagli Usa). Se
condo gli americani le imprese toscane (Carlos Campo-
longhi Spa, Henraux, Savema, Euromarble, Pisani, Canale 
e la Fratelli Guardia di Brescia) assieme ad altre società 
spagnole praticherebbero prezzi stracciati •mettendo cosi 
sull'orlo del fallimento alcune aziende americane» f> vir
golette riportano una frase dell'organo governativo che 
analizza la regolarità di tutti gli scambi commercialo. Spin
te evidentemente dalle Imprese, le autorità americane fe
cero partire l'anno scono due indagini: la prima che accu
sava le società Italiane di .dumping» 0* vendila cioè di un 
prodotto a prezzi inferiori a quelli di produzione), l'altra 
che accusava le nostre Imprese di essere finanziate dallo 
Stato italiano (e quindi di concorrenza sleale). Qualche 

?iomo la, un gruppo di esperti americani è arrivato In 
oscena per svolgere Indagini .In loco», raccogliendo una 

mole enorme di documenti. Prima di prendere l'aereo per 
New York gli -esperti, governativi hanno fatto però capire 
che l'esito .della sentenza» a loro avviso appare scontato: 
difficilmente sarà favorevole alle nostre imprese. 

De Benedetti 
ha un nemico 
in più: è 
il Credit Agrkote 

Il Credit Agricole, un gran
de gruppo francese che 
controlla - sia direttamente 
che attraverso partecipa
zioni in altre società - il die
ci per cento della Bulloni 
francese, si è rivolto al «Tri-

•»»«»»•»"»»»-»•»»«»••••• bunale del Commercio» 
perchè quest'organismo nomini un rappresentante degli 
azionisti di minoranza della Bulloni (le cui attività, come è 
noto, sono state vendute alla Nestlè). Tra le obiezioni 
sollevate dal Credit Agricole all'accordo tra la Clr e la 
Nestlè, c'è soprattutto il prezzo dell'operazione - attorno 
ai seicento miliardi di lire - che i francesi giudicano troppo 
basso. 

Da Farmltalia 
e Tecnimont 
nasce la 
«Ficeteo» 

La Farmitalia Carlo Erba e 
la Tecnimont, entrambe so
cietà del gruppo Fermisi-
Monledison, hanno costi
tuito una nuova società che 
sarà chiamata .Farmltalia 
Carlo Erba-Tecnlmont En-

•»»»»»-"»--»»-»1*»»»»~ gineering». Un nome lun
ghissimo che sarà abbreviato in quello più semplice di 
«Ficetec». La nuova azienda opererà nel settore della salu
te, seguendo in particolare lo studio e la realizzazione di 
impianti chimico-farmaceutici, di laboratori di ricerche, di 
strutture ospedaliere. La situazione di .Ficetec» risponde 
ad una forte espansione della domanda di servizi in questo 
settore, e a detta dei promotori .trova I presupposti nelle 
lunghe esperienze maturate nel campo da entrambe le 
società che ne hanno voluto la nascita». 

inizia oggi 
il congresso 
dei chimici Cgil 

A Giardini Naxos, a due 
passi da Taormina, Inizia 
oggi il congresso della Ri
ce, l'organizzazione del la
voratori chimici aderenti al
la Cgil. I lavori della assise 
dureranno quattro giorni. 

-"•— ,"-"""—"**•"••"" La relazione introduttiva sa
rà svolta da Sergio Cofferati, comunista, segretario genera
le che prenderà la parola davanti a settecento delegati. La 
scelta di tenere il congresso In un paese della Sicilia, è 
scritto in una noia, è un modo, Certo .simbolico», per 
rafforzare l'impegno meridionalista di tutto il movimento 
sindacale. Al congresso di Giardini Naxos sono previsti 
interventi e tavole rotonde con i rappresentanti di Cisl e 
Uil, e - cosa davvero importante - anche di esponenti del 
mondo imprenditoriale. 

La «Arthur 
Andersen» 
cacciata 
dall'Albo? 

La Consob ha minacciato di 
cancellare dall'apposito Al
bo professionale la «Arthur 
Andersen», la principale so
cietà di revisione e certifi
cazione di bilanci operanti 
in Italia. Secondo la Con-

••»»«»*»»»»-»»*»»»»»••» sob la .Andersen» avrebbe 
violato le norme deontologiche professionali. Inoltre la 
•Andersen» avrebbe violato «I dovere di astenersi nei rap
porti con i clienti da riferimenti a proposte, comportamen
ti o qualità dei concorrenti». 

STEFANO BOCCONETTI 

Il ministro Sengiakov spiega la riforma in Urss 

In Unione Sovietica l'impresa 
ha scoperto la finanza 

MARCELLO VILLARI 

•et ROMA. Se si pensa che il 
30 per cento dei funzionari 
pubblici dovrà abbandonare il 
suo posto, nel quadro di un 
processo di snellimento del
l'apparato statale: che biso
gnerà riportare in attivo quan
to più possibile di quel 49 per 
cento di imprese che produ
cono in perdita, perché l'o
biettivo è che nel 1989 tulle le 
imprese siano aulosufficienti 
sul piano finanziario, si può fa
cilmente capire quando sia 
accidentato il cammino della 
riforma sovietica. Cosi ieri il 
viceministro delle Finanze 
dell'Urss, Konstantinovic Sen
giakov - uno dei massimi 
esperti degli aspetti finanziari 
del nuovo meccanismo eco
nomico che si sta introducen
do in Unione Sovietica - ha 
parlato, nel corso di una con
ferenza stampa presso la sede 
della Bnl, a Roma, delle novi

tà che stanno -sconvolgendo. 
l'economia sovietica nell'era 
gorbacioviana. 

Anzitutto Sengiakov ha ri
cordato come una delle prin
cipali novità sia costituita dal 
fatto che gli aspetti finanziari 
non occuperanno più un po
sto secondario nell'ambito 
della pianificazione economi
ca. Fino ad oggi - ha detto 
Sengiakov - il primato veniva 
assegnalo alla produzione di 
risorse fisiche, mentre si pen
sava che reperire risorse fi
nanziarie non tosse un grosso 
problema. Per fare un esem
pio, il ministro sovietico ha ri
cordato lo squilibrio finanzia
rio che esisteva fra il settore 
dell'industria pesante e quello 
dell'industria dei beni di con
sumo. Mentre al primo settore 
venivano assegnate molte più 
risorse pubbliche di quanto 
non fosse giustificato dalla 

sua partecipazione all'accre
scimento del caputale nazio
nale, il settore dei beni di con
sumo, che produce circa 1/3 
del capitale nazionale, riceve
va solo il 3 per cento delle 
risorse finanziarie statali. 

Ma ora le cose stanno cam
biando: la nuova legge impo
ne alle imprese la regola del
l'autofinanziamento. In prati
ca esse devono produrre utili 
se vogliono trovare le risorse 
necessarie per andare avanti 
ed essere competitive. Devo
no cioè finanziarsi da sole gli 
investimenti. Possono certo 
ricorrere al credito, ma solo 
per investimenti in innovazio
ni tecniche e in ogni caso .so
lo» se sono in grado di fron
teggiare il prestito e pagare gli 
interessi. Prima non era così: 
quando prendevano soldi in 
prestito dallo Stato, non erano 
obbligale a restituirli. 

Tutto ciò, naturalmente, 

comporta inevitabilmente un 
rapporto diverso fra il bilancio 
pubblico e l'impresa, nel sen
so che lo Stato lascerà una 
maggiore quota di utili alle im
prese, nel quadro di una rifor
ma generale del sistema fisca
le. Il ministro Sengiakov ha 
parlato poi dei problemi che 
pone l'obiettivo della conver
tibilità del rublo. E ha detto 
che è stato firmato un proto
collo di inlesa con gli altri 
paesi del Comecon in base al 
quale gli scambi tecnico-
scientifici possono essere pa
gati in moneta locale. Per il 
momento ci si limita a questo, 
ha detto il ministro, ma stiamo 
lavorando per raggiungere la 
piena convertibilità del rublo 
con le altre monete. 

Insomma l'economia sovie
tica è in fase di grandi muta
menti e le imprese occidentali 
guardano ad essi (e alle possi
bilità di mercato) con grandis
simo interesse. 
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